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Saggio Salina statìstica dell'impero ^Austria con-

sìderaio tvelle attuali sue circostanze. Opera 

di G. M. Bartolomeo di Lichtenstern tradotta 

dai tedesco in italiano sulla seconda edizione 

da Gaetano Senoner di Verona. — Milano iSig^. 

Per Giovanni Silvestri, 

Articolo L 

È intenzione dell'autore di far succedere al pre-
sente saggio ' un prospetto statistico compiuto 
del l ' impero d'Austria. L 'opera s»tluale adunque 
n o n è che un abbozzo ch'egl i espone al pub-
bl ico per esplorare il suo giudizio. Così essendo, 
noi ci facciamo lecito nel nostro particolare di 
accennare i difetti che abbiamo notato in questa 
primo esperimento. 

ì .° l d à t i statistici mancano di eoiitemporanei-
tà. Anziccbè essere attinti da un'epoca s lessa, 
alcuni rimontano fino al 1 7 6 3 , al 1 7 8 6 , 1 7 8 7 , 
1 7 8 9 , altri appartengono al i 8 o 5 e i 8 i 3 , ed 
alcuni finalmente al i 8 t 5 . Questa varietà e di-
stanza di epoche è un errore iiiescusabile contro 
r unità di "tempo eh' è legge imprescindibile di 
ogni beo inlesa statistica, onde aprir 1' adito a 
quelle nlili osservazioni che si sogliono ricavare 
dal .-confronto tra i diversi elementi della ric-
chezza e potenza d' uuo s ta lo , come dal rap-
porto, tra la popolazione e i prodotti teiriloriali, 
tra questi prodotti e que' dell' industria, ec. ec. 

3.0 L'autore non indica sempre le fonti da 
cui deiiume le notizi.e , ed avverte fin d'ora il 
pubbl ico che nell' opera successiva non saia 
sempre parimenti per addurre le prove delle sue 
asserzioni. Se l'autore facesse la slalistica d<4 
regno d'Abissinia o del Congo , converrebbe di 
buon grado rassegnarsi a questa privazione di 
dòcunienti giustificativi e di testimonianze. Ma 
come si può usare la stessa indulgenza per chi 
scrive la slalistica d'uno stato d'Europa in mezzo 
a tanti dicasteri, registri, ed archivj che gli pos-
.soj»o !'ocnire ogni sorla di prove? Sivrà forse ar-
cano di gabinetto uno stato autentico de' buoi , 
de 'cava l l i , degli asini, de'porci , ec. ec. esistenti 
in un regno? La sola parola dell' autore ha ()oi 
tanto meno efficacia in una statistica, in quanto 

c h e l a difficoltà che vi è dî  scoprire Terrore o 
la mala fede dà al lettore jl diritto di esigere 
àna garanzia contro le passioni o la corruzione 
dell'Autore 

3.° L' autore spargfe- di quando in quando al-
cune notizie anche sul regno Lombardo-Veneto . 
Qui pure nasce in noi una giusta diffidenza , 
sapendo (jhe fino ad ora non si è mai fatto una 
statistica di questo» regno. Es is tono bensì le sta-
tistiche di alcuni dipartimenti dell'ex regno. d'Ita-
lia , come dell'Agogna e del Lar io , d e l l ' O l o n a , 
del Serio, del Mella, ma una statistica generale 
manca tuttora. Molti anni s o n a era stato affidato 
al &ig. Gioia l ' incarico di formare le .statistiche 
di tutti i dipartimenti v e n e t i , ma noi non sap-
p iamo se sia stato condotto a fine , o presso di 
chi esista questo lavoro , che unitamente alle 
statistiche preesistenti avrebbe potuto equivalere 
a una statistica appressimaUva di tutto il regno 
Lombardo-Veneto. 

4.° È lodevole che il sig. Bartolomeo di Li-
chtenstern si accinga a dare un prospetto stati-
stico di tutta la monarchia austriaca. Ma no i 
temiamo che l ' impresa sia da più di un privato, 
e eh' egli non faccia se non una mera con^pila-
zione di opere e memorie già scritte su questo 
argomento. L' impresa a parer nostro è sol propria 
d'un governo Colla diramazione alle autorità su-
balterne di prospetti uniformi da riempirsi, colla 
controlleria esercitata per mezzo di altra auto» 
rità sui dati somministrati, colla sollecitudine che 
si può richiedere neli' esecuzione , è il solo go-
verno che possa ottenere , co-me- già ne diede 
r esempio, il ministero dell' interno in Francia 
nel 1810 , uniformità, contemporanei tà , e la 
maggior esattezza in lavori di tanta, importanza. 
Artur Young lece un tempo coi soli suoi mezzi 
privati la statistica così meritamente vantata nel-
l'Inghilterra , ma si può considerare quasi u a 
fenomeno il ritrovare in un sol individuo riu-
nite , come ncir autóre inglese , ricchezza , pa-
tr io l i smo, ingegno e instancabile perseveranza. 

Noi vogliamo sperare che i ditetti or ora ri-
marcati se non ispariranno del tulio nel!' opera 
principale c!ie l'Autore sii propone di pubblicare, 
diverranno almeno molto più leggieri. Intanto 
però crediamo che u n a sci'itto statistico su una 
celebre potenza centralo , il cuore dell' Europa , 
com' è r impero d'Austria, racchiuda sempre ab-
bastanza interesse per eccitare il desiderio eli ca-
noseere le coso più rimarchcvoH,. 



Della popolazione. 
1 i^é 1 

(jU scrittori piOi receiiti e rinomati assegnano 
àlla Francia ed all'Austria una popoiasjìooe eguale 
di circa 3o miliorti d'abitanti . Il sig. barone. Li-
cblenstern però afferma, non sappiamo con quaf 
fondamento , che la Francia è inferiore 'ai'H''Austria 
di un mil ione e mezzo, ed a quest'ultittiii ^tt^i-
t u i s c e soltanto la popolazione di a8,5oo,ooo; toa 
in compenso ie assegna il primo posto in Europa 
dopo la Russia quanto a popolazione. 

Neir impero d'Austria la popolazione è ripar-
tita inegualmente. 1 due estremi si trovano nel 
rapporto di i : 3, Quindi i governatori delle 
Provincie austriache esercitano la loro autorità 
su una popolazione mol to ineguale. Alcuni di 
loro reggono una popolazione ch 'eccede tre mi-
lioni d ' a b i t a n t i , mentre altri comandano a una 
popolazióne che non giunge a 3oo mila abitanti. 

L e Provincie più popolate deU'iinpero stìno 
le lombarde-venete . i n esse vi hanno 5ooo e 
p iù abitanti per miglio quadrato ( i ) . A queste 
Prov inc ie si avvicina immediatamente la Boemia 
che conta 3 3 o 4 persone sopra ogni miglio qua-, 
drato; poi la Moravia che ne ha , 3 o 5 p , , e le 
Provincie supériori e inferiori dell' Ens che ne 
h a n n o a un dipresso 3ooo. 

La popolazione segue in Austria , come quasi 
dovunque altrove piuttosto la perfezione a cui 
sono giunte 1' industria , i' agricoltura , e final-
mente la civi l izzazione, che la bontà del suolo. 
Così la Boemia e la .Slesia , quantunque molto 
inferiori in fertilità hIÌ'Ungheria, le sono tuttavia 
mol to superiori in popo laz ione , quasi nel rap-
porto di i o : 17. Le vaste paludi cU'occupano 
circa i o 8 miglia quadrate del territorio ungarcse, 

, l e estesissime lande , ed i molti |lerreni sa l in i , 
dei quali lo stesso territorio è ovunque sparso ; 
le potìhissime strade principali, e queste per l'or-
dinario ancora in pessimo stato ; la mancanza 
d i canali che possono servire di agevole mezzo 
ella circolazione dei prodott i ; il non esser mai 
r agricoltore proprietario assoluto d' un terreno 
che colla certezza di tramandarne il possesso ai 

, propri eredi lo incoraggisca ad intraprendérvi dei 
uiiglioramenti ; ceco, le cagioni che trattengono 
ìa popolazione in Ungheria mol to al di qua dei 
suo limite naturale. È applicabile a questo caso 
ì' assioma di Malthus — che la popolazione se-
gue la misura della produzione, — F inché non 
si r imuovono gli ostacoli all' aumento della se-
conda , non si può ottenere 1' aumento del la 
prima. 

Da trenta 'e più anni in qua però se non di 
tutte a lmeno la popolazione delle principali pro-
vincie dell'Austria si è accresciuta. Dall'anagrafe 
eseguita .in Boemia nel 1772, quella popolazione 
era .d i 3 , 3 i 4 , 7 8 5 abi tant i : nel i 8 i 5 montò essa 
in quel regno a 3 , i 4 3 , 4 5 o j la sua popolazione 
adunque si era aumentata di 827 ,665 individui. 
In Moravia il numero degli abitanti era nel 177» 
circoscritto a 1 , 1 3 4 , 7 6 4 ; c nel i 8 i 5 vi si sono 
rinvenuti 1 ,680,935 nazionali. La Gal iz ia , allor-
ché fu ceduta all'Austria, aveva nella prima ana-
grafe del 1778 una popolazione di 2 ,619 ,384 abi-
tanti , e nel 1808 , ne contava sulla stessa super-
ficie 3 , 4o3 ,58 t , i quali oltrepassavano i 3,646,000 
se vi si univa la Bucovina eh' era pervenuta al-
l'Austria nel 1774 con 7 9 , 5 i 3 , individui. La Bu-
covina adunque ha in soli 3 4 anni aumentata 

(i) Il mìglio ejuadrato d'Austria ei^uivalc per approssimazione 
a ìa leghe c 9 decimi quadrato comuni di Francia. 

la sua |>opolazionc di i 36 .ooo abitanti, per con-
seguenza . di più del triplo , e la Galizia in 
Sa anni si è accresciuta di 8 t r , i 9 7 individui. 
In. uno spazio di tempo più breve, cioè in venti 
a n f i i , . i a popolazione dell 'Ungheria si è aumen-
tata di ' 9 0 0 , 0 0 0 abitanti. Noi suppliremo al silen-
,!SÌO dell'autore riguardo alla Lombardia, Nel 1767 
la popolazione della sola Lombardia non oltre-
passava i , i 3 o , o o o abitanti; uèl 1814 essa ascen-
deva a 1 ,204,000. In 47 anui vi f» un aumento 
di 7 4 , 0 0 0 individui. 

Ciononostante lo stato austriaco è ancora mol- , 
to distante dalla sua naturale misura di popola-
zióne. Questa è destinata ad accrescersi mol to , 
specialmente in tutta la parte polacca, ungarese, 
e scbiàvona c!)e offrono dei grandi spazj vacanti 
ove i mezzi di sussistenza sono abbotulaatissimi. 

L'Austria è dopo la Russia uno degli stati 
d'Europa dove si trova il più gran uuraevo di 
popoli diversi. La nazione più numerosa è quella 
degli Sia vi j cljiamati dai romani. Scili, Sarmati, 
Essa monta a 11,750,000. La seconda nazione 
principale è foi-raata dagli italiani che ascendono 
a più di cinque milioni d'abitanti. Essi superano 
in numero gli abitanti tedeschi (alenàanni). Que-
sti nella monarchia sono cinque milióni. La quar-
ta nazione principale è l'ungarese che ascende 
a 4)^00,000. La nazione Valacca, che abita l'Un-
gheria e la Transijvatiia, conta,i,4oo,000, Vi sono 
poi altri gruppi isolali dì altre nazioni, come 
l'ebraica che in liilla la monarchia conta.4^0,000 
individui sparsi la maggior parte nella Galizia 
e nell'Ungheria. Gii Ziiigari e ie abitano l'Unght!-
ria sono 3 0 , 0 0 0 . V i sono inoltre degli Armeni 
e dei Greci, — La strana mescolanza di sì d i -
versi popoli offre in Austria uno spettacolo del 
tutto nuovo, perchè si ascende dallo stato il più 
rozzo d e l l ' u o m o . sino al più alto raffinamento 
fisico e morale. 

Oltre la- religione cattolica, ch'è la dominante, 
professata da ben due terzi della popolazione, al-
tre confessióni vengono ammesse negli stati d'Au-
stria. La chiesa greca.orientale conta due milioni 
e mezzo di settarj. I protestanti tanto-luterani 
che rifoi-tnàti godono in tutto l'impsro del libero 
esercizio del loro culto. Il numero de'primi ascen-
de a un mil ione c mezzo; quello de'.secondi a 
due milioni., In Transilvania si trovano ^t-ooo 
u n i t a i ' j o sociniani. E in Austria ch'ebbe luogo 
la prima società de'fratelli Moravi fin dvill'an-
no lî ""]- Il loro primo stabilimento fu formato 
in iSÌoravia. L 'ed i t to di tolleranza por tutte le 
religioni pubblicalo da Giuseppe i l , fu quello 
che assicurò la libertà e i a quiete alle tante sètte 
diverse esistenti in Austria. 

Diverso essendo il grado di coltivazione, d'at-
t ivi la , d' industria , di civilizzazione . nei diversi 
regni componenti la monarchia, è forza che va-
riino le proporzioni, di alcupe classi e professioni 
colla rispettiva loro popolazione. Così in Boemia 
fra tredici uomini adulti si rinvengono due arti-
giani. Al l ' incontro non si rinviene clic un arti-
giano fra 16 adulti del l 'Ungheria , fra 24 della; 
Transi lvania, fra 3 9 della Galizia. Il termine 
medio di tutta la monarchia è di un agricoltore 
ogni tre uomini adu l t i , c d' un artigiano so-
pra i>. 

L'Ungheria, la Transilvania e la Gallizia sono tre 
regni che contengono il maggior numero di no-
bi i. Nella Galizia si trova un nobile sopra 56; 
abitanti Nella Transilvania uno sopra 3?., nell'Ua-
gheria uno sopra 3 4 ; mentre nell'Austria infe-^ 
riore se ne conta uno sopra 197, nell'Austria su-



periore uno sopva 957, e nella Moravia utìo so-
pra 8 0 0 . 

il clero cattolico ascende a 87, od a 38 mila indivi-
dui maschi. La chiesa orientale aveva nel i 8 o 5 , 6 t i ' 4 

f iersone ecclesiastiche d 'ambo i sessi, e la tota-
ità de'sacerdoti accattolici ascende a 8400 iii-

dividui. 
GÌ' impiegati nell' amministrazione eiionomica 

giungono al numero di 42000.11 numero degl'in-
vidni addetti al militare s'avvicina, senza le truppe 
di frontiere agli 8 0 0 , 0 0 0 , dei quali 5oò,ooo si 
ritrovano inscritti in uno speciale registro d 'ana-
grafe, e servono a completare; i reggimenti di li-
nea ed altre divisioni mobili. 

G. P . .W 
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•La Sposa di Messina, ossia i Fratelli nemici. 

Tragedia con Cori di Federigo Schiller , re-

cata per la prima volta dal tedesco in italiano 

da Pompeo Ferrario. — Milano , per Gio-

vanni Pirotta in santa Radegonda, 1819. 

iSe la presente traduzione fosse uscita in luce 
al princìpio di quest' a n n o , i fautori della buona 
causa letteraria avrebbero dovalo fare a uii tem-
po stesso e la censura delia Sposa di Messina, 
ed un elogio ragionato del teatro di Schiller 
preso in complesso; affinchè l ' infe l ic i tà d ' u n 
componimento non inducesse pregiudizj iiigiu-
stamente sfavorevoli al resto-. Ma oggidì Schiller 
è nolo ai lettori italiani. Passato è il tempo in 
cui alcuni più avvezzi a ciarlare che non a leg-
gere, più alti a leggere che non a intendere , 
usavano trattarlo, d'insipiente e di barbaro. Sen-
za tema adunque di scandalizzare j pusillanimi 
potremo biasimare francamente un' invenzione 
drammatica d'un grande poeta della nuova scuola 
tedesca, 
- L' argomento della tragedia di cui intendiamo 
di parlare è pretta invenzione j il luogo della 
scena è Messina. 

Due fratelli , a cui 1' autore dà i nomi di Ma-
nuel'o e di Cesare, principi sovrani 1' uno e 
l'altro in Sicilia, si odiano con inesplicabile per-
linacia fino dall'infanzia. Isabella loro madre, e 
vedova da non molto tempo , gl' invita ad un 
colloquio di pace, a cui i principi si presentano 
con un corteggio d'armati. Tuttavia 1'affettuoso, 
zelo materno non resta deluso, perchè alla fine 
i due giovani s'abbracciano riconciliati , bensì 
soltanto ( n o n saprei dire per qual bizzarria del 
poeta ) dappoiché Isabella si era scostata quasi 
disperando di veder cessare la fatale discordia. 

Ai terminare del colloquio, Cesare ode da un 
esploratore, che la donzella da lui tanto cercata^ 
e di cui fin' allora s'ignorò la dimora , viveva 
celata in Messina; però si spicca dal fratello, 
tutto esultante di speranza e ,d'amore. 

Ora chi è codesta sconosciuta? — È Beatrice, 
figliuola anch' essa d'Isabella , è una timida ed 
innocente fanciulla, ignara de'suoi natali , cre-
sciuta in un chiostro del contado , ed amante 
pudicamente riamala di Manuello, Due volte Bea-
trice era uscita dai suo asilo. La prima volta ^ 
aveva impetrato di recarsi alle esequie solenni 
del vecchio,principe ; e fu allora ch(ì Cesare la 
vide nel tempio c se ne innamorò. U u servo at-
tempato ed .affettuoso che interveniva messag-
gero frequente fra la giovanetta e la madre , ( del a 
quale per altro la giovanetta ignorava il nome 
e lo stato ) , non aveva osato opporsi al deside-
rio della di lei curiosità , interpretandola come 
un misterioso impulso deji sangue. La seconda 
volta fu Mannello che persuase alla tenera ver-
gine di abbandonare la consueta solitudine e ri-
covrarsi in Messina, la notte appiinto ' prece-
dente al tempo in cui si finge cominciata l'azione 
della tragedia. 

Il motivo della fuga ha de! singolare ; quel 
vecchio servo che vegliava sui destini dell' oc-
cultata le aveva annuncialo dovere ella final-
mente conoscere la propria famiglia, e gioire in 

-mezzo d'essa della vita. L'amante lo riseppe,, e 
temendo che ciò non fosse d' inciampo ì^lla già 
adulta passione, risolvono d'antivenire qualun-
que possibile pencolo: o^nì mutazione^ diss'egli, 
sgomenta V uomo felice; — Ma perchè Beatricie 
era stata allevata furlivamenle? — Perchè, quando 
la,principessa n'era incinta^ un astrologo arabo 
aveva vaticinato che la bambina sarebbe stala 
cagione della morte degli altri due figli; laonde 
il vecchio principe sgomentalo dall'augurio aveva 
-ordinato d' aiì'ogarla nel mare. La pietà materna 
la salvò, Isabelh) -jveva commesso ad nn servp-
fidato di celare quell' innocente. Rimasta vedova, 
Isabella avrebbe voluto palesare senza indugi la 
giusta disubbidienza, ma non vi si era attentata,, 
paventando di qualche sciagura nel furore delle 
ri.sse fraterne. Ora che la concordia subentrava 
alle ire feroci, ella destinava di cogliere il frullo 
delle pieto.se sollecituiiiiìi e dell' antiveggenza, 
lilla sperava che un'altra predizione si sarebbe 
avverata, la predizione d' un monaco , dovere 
c i o è , quella Jiglin riunire gli adirati animi dei 
fratelli in ferveiuissimo amore. Ma le ambigue 
parole del monaco avevano già ot lenulo un tri-
sto e non credulo compimento, ma T amore 
comune di Cesiire e di Mannello per l'ignota 
sorella doveva anzi cagionare 1' altra catastrofe 
pronosticata dulT altro indovino. 

Nel mentre d ie Cesare ritrova Beatrice le 
giura amore e le nozze, e l 'affida a' suoi se-
guaci che l'onorino come sovrana; ioterprclando, 
la costernazione, e il silenzio di lei come ef-
fetti di verginale modestia e di- peritanza aj ve-
dersi destinata a signoreggiare in una corte : Ma-̂  
nuello ha intimato al suo seguito di recarsi al 
Bazar, onde procacciare splendidi abbigliamenti 
c giojelli per una sposa già scelta dal suo cuore, 
e ch'egli si accinge a proclamare al cospetto della 
madre , del fratello e d i lu i ta Messina.—Quind'i 
ambedue i principi annunziano ad Isabella la 
domestica gioja di due sposalizj avventurosi. Ed-
Isabella raddoppia la contentezza comune col 
palesare che era viva quella sorella che crede-^. 
vasi estinta: l'abbracceranno ben tos to , perchè 



*il messo inviato a riconduiìa non potrebbe più 
ollrr iRrdare. 

Giunge egli infuHi, ma so lo j e narra che l ' in -
felice l'u rapila da'corsari. Una nave di pirati , 
esclama il messo, fu veduta nella baja vicina al 
chiostro, e la mattina si allargò a pileaie,. vele 
nel njare. 
• UDO de' principi giura di rintracciare la smarr 
rita; tna in cuore de l l 'a l tro , Manuelio , erano 
sorti oscuri e torrncntosi sospetti. Impaziente di 
chiarirsi s' avvia egli solo al luogo ove aveva ri-
coverala r a m a n t e , in cui già terne di ravvisare 
«nà l'alale parentela. Cesare lo segue , ignaro di 
seguirlo; aCfiue di comandare alle sue genti che 
conducano al palagio la donna, di cui si stimava 
consorte. — Intanto Beatrice era in mezzo ai 
pericoli di due schiere in procinto d' azzuffarsi. 
I seguaci de'due involonlarj rivali si etano in-
contrati nel luogo ove ella e r a , ed ove l 'una e 
r altra banda pensava di formare un cortoggio 
nuziale. All' apparire di Mannello si sospende 
ogni minaccia di guerra, riverendo tutti la per-
sona di lui. Egli parla alla d o n n a , che accorre 
fra le sue braccia, e accertato ( p e r alcune cir-
costanze) della funesta consanguineità è gih al 
punto di rivelarla alla misera sbigottita. Quando 
sopraggiunge l'altro amante , che invaso da for-
sennata gelosia distende Manuelio sul terreno 
con un colpo mortale: Beatrice cade" svenuta .— 
i compagni dell' uccisore la portano alla ma-
dre palpitante ancora per la non vera novella 
del rapimento: i compagni di Manuelio le re-
cano il recente cadavere. Ultimo di tutti giunge 
iì fratricida, che udite le misteriose circostanze 
del l ' infortunio, e l 'orribile errore che produsse 
ij repenj,ino del itto, " costernato e pent i to e di-
sperato s' uccide. 

Ognuno vede che in questa favola vengono 
riprodotti quegli odj fraterni, di cui già troppe 

. vo l t e furono occupate le scene tragiche 5 che l ' in-
treccio vi è fondato su predizioni oscure ed av-
verate , partiti nè nuovi , nè 'opportuni , all'età 
nostra j che il nodo principale dell' azione è 
l 'amore ispirato da una fanciulla sconosciuta e 
sottratta furtivamente alla morte , invenzione che 
sente del romanzesco volgare. Per lutto ciò non 
tributeremo veruna lode nè alla condotta , nè al 
piano della Sposa di Messina. La chiameremo 
anzi una produzione non degna dello Schi l ler , a 
malgrado dell'incontrastabile bellezza dei vers i , 
e di qualche parlata che manifesta pure talvolta 
r uomo di genio. Tali dettagli ed accessorj non 
-compensano, a parer nostro , i gravi difetti del 
complesso : tanto più se si voglia riflettere che 
il poeta intarsiò nel suo mal concetto componi-
mento la religione cristiana , la mitologia greca, 
e persino qualche tratto di superstizione m o -
resca; stravaganza inesplicabile in un sì gran 
valent' uomo. 

Rispetto al Coro [introdotto nella tragedia di 
cui parliamo, esso è composto dai seguaci de i 
due principi , e viene così a dividersi naturai-
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mento tn due Semioori. Nelle strofe liriche pro-
tìunciato dai cori ( p e r lo più col mezzo di per-
sonaggi che parlano uno per volta a guisa di 
Còrifui) s'incontrano molti pensieri brillanti dav-
vero di sublime poesiaj ma còntuttociò l'innova-
zione :'qLiÌ! tentata dal" nostro drammatico non 
ebbe fortuna. È uu coro di ciambellani, per ser-
virci della felice espressione'di madama di Stael; 
gli manca l' imponente maestà che avevano i cori 
greci quando rappresentavano il popolo; gli man-
ca quella naturalezza che i cori greci derivavano 
dai costumi repubblicani degli spettatori. Lo Schil-
ler per altro non tardò a riconoscere che gli era 
fallilo il disegno d'adattare ad un ideale moder-
no codesti mezzi di bellezza tanto convenienti 
all'antico teatro, e ritornando senza esitare alle 
forme convenienti alla scena d'oggidì , compose 
l'ultimo suo capo d'opera il GugUahno Teli. L'os-
servare questo momentaneo traviamento dell ' in-
signe compositore non sarà forse senzu qualche 
utilità indiretta ai verseggiatori, purché vogliano 
darsi la briga di badare ad un argomento d'in-, 
duzione semplicissimo. Se lo Schiller, volendo 
appropriarsi un genere di- bello intrinsecamente 
dipendente dal carattere di una civilizzazione dif-
ferefite dalla nostra, riuscì tanto minore di se 
stesso ; cihe avverrà di quelli che non sono nè 
grandi poeti, nè pensatori, eppure osano sperare 
perfezione ed applauso imitando idee e sogg-etti 
esclusivamente proprj del modo di opinare e di 
sentire de'popo i antichi? 

Nel l 'originale tedesco la tragedia àeM'à sposa 
di Messina è preceduta da una dissertazione in 
cui T autore ragiona de' vantaggi che il Coro a 
similitudine del coro greco potrebbe recare, ( c o -
me in allora egli suppose) all'arte moderna, e 
dichiara il metodo tenuto da lui per giovarsene. 
Questa prosa teorica fu ommessa dai sig. Ferra-
no,' ed infatti era, estranea allo scopo dell 'suo 
lavoro. Avendo egli impreso a tradurre una scel-
ta di drammi dello Se liller non doveva certa-
mente tralasciar^ una produzione poetica, unica 
nel suo genere , se si guardi alV intento cui fu 
destinata -, ma- sarebbe poi stato inopportuno, e 
sarebbe spiacciuto forse a molti de'suoi lettori il 
vedervi unito un discorso metafisico, una scric 
d'osservazioni tecniche confutate dall'esperienza e 
ripudiale col fatto dal lo scrittore stesso che le 
propose. 

Noi p iut tosto , compilatori d' un giornale let-
terario , potremmo farne parola se non fossimo 
trattenuti da un'altra considerazione:, noi non. 
abbiamo sin ora presentato ai nostri associati ve-
runa teoria estetica dello Schiller, che pure ar-
ricchì la letteratura astratta di molte ed impor-
tanti vedute filosofiche; però ci pare disconvciiien-
te l ' incominciare adesso da un' effimera aberra-
ziope sistematica. 

E. V. 
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